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Politica

— ROMA. Romano Prodi non de-
morde. Il giorno dopo il grande at-
tacco al Polo ripete e conferma.An-
zi rincara la dose. Non si è recatoal-
la Camera, come il Polo aveva ri-
chiesto, per rispondere ai suoi av-
versari. «Prodi è in missione » ha
detto il presidente della camera
Violante incaricato di trasmettere
l’invito del Polo al presidente del
Consiglio.

Un modo diplomatico da parte
di Prodi per mandare a dire che lui
ha altro da fare e da pensare che ri-
spondere alle accuse dell’opposi-
zione. Tanto più che quelle accuse
non preoccupano più di tanto il ca-
po dell’esecutivo che ha approfitta-
to ieri dell’assemblea della Confe-
sercenti per tornare sullo scottante
argomento dei rapporti con l’oppo-
sizione. «Siamo in presenza - ha
detto - di giorni di tensione, ma si
tratta tutto sommato di ordinaria
politica per il governo. Mi chiedo se
a preoccupare tanto l’opposizione
non sia proprio la prospettiva di
avere un governo che anziché
prendere provvedimenti affrettati
mette in moto una macchina che
dia una prospettiva di lungo perio-
doalpaese».

Insomma è la prospettiva di un
governo che duri ad innervosire
l’opposizione. Ma il presidente del
Consiglio - lo ripete e lomandaadi-
re al Polo - non è turbato. «All’inizio
- ha concluso - ciòmipreoccupava,
adesso invece per me è fonte di se-
renità perché capisco che siamo di
fronte alla possibilità di trasformare
il paese con un metodo nuovo, non
di prevaricazione, ma di dialogo
continuo».

Se Romano Prodi non è innervo-
sito dai toni dell’opposizione è in-
vece più sensibile a quanto sta av-
venendo nella maggioranza e in
particolare alle dichiarazioni del
Pds sulla supremazia delle riforme
rispetto al governo. Ieri, secondo
l’agenzia di stampa Asca, poi pron-
tamente smentita da palazzo Chigi,
avrebbe riunito i suoi più stretti col-
laboratori e avrebbe detto loro: « Se
qualcuno ritiene che la maggioran-
za sia secondaria rispetto alle rifor-
me faccia pure». In poche parole se
il Pds è di questa opinione provi a
far cadere il governo.

Ppi e Prc con Prodi

Prodi può contare su due alleati
non di poco conto in quel suo at-
tacco all’opposizione che ha solle-
vato tanto scalpore nel Polo e in-
dubbio malcontento nel Pds . Sia il
segretario del Ppi Gerardo Bianco
sia, anche se con toni più moderati,
il capogruppo dei deputati di Rifon-
dazione comunista Oliviero Dili-
berto lo appoggianoe sonoconvin-
ti che l’atteggiamento del Polo im-
pedisca i lavoriparlamentari.

Prodi, secondo il segretario del
Ppi, ha assolutamente ragione. «Me
lo dice anche Mancino - ha affer-
mato Gerardo Bianco - che l’oppo-
sizione non fa andare avanti i lavori
parlamentari, fa mancare il nume-
ro legale, chiede continuamente lo
scrutinio elettronico. C’è una, in-
somma , una utilizzazione esaspe-
rata degli strumenti del regolamen-

to. Certo io sono per il dialogo, ma
l’opposizione non può pensare di
fare l’opposizione impedendo al
parlamento di lavorare e funziona-
re».

E la reazione di Violante che ha
difeso il comportamento del Polo?
Per Bianco è una questione di ruo-
lo. Il presidente della Camera parla
da tecnico, è « al di sopra delle parti
e per svelenire l’atmosfera - afferma
il segretario del Ppi - ha preferito in-

tervenire in quel modo». «Anche
perché - ha concluso - gli strumenti
usati dall’opposizione sono corretti
dal punto di vista del regolamento.
Esattamente come erano corrette
anni fa le azioni di Pannella che te-
neva inchiodati i parlamentari per
giorni egiorni inaula».

Oliviero Diliberto ha definito «as-
surdità» le affermazioni degli uomi-
ni del Polo controProdi. «I diritti del-
l’opposizione - ha detto - sono tutti

pienamente garantiti e credo - ha
aggiunto - che Violante si adoperi
in maniera encomiabile, qualche
volta persino troppo, nell’accon-
tentare l’opposizione».

Per Diliberto il Polo dovrebbe
avere il coraggio di dire che su mol-
te cose c’è stato «un ostruzionismo
di fatto». E questo - ha aggiunto «bi-
sogna riconoscerlo politicamente ,
bisogna dire che si è messo il Parla-
mento in condizionedi non riuscire
a fare il suodovere».

«Prodi fa il furbo»

Se Prodi non demorde neppure
il Polo ha intenzione per il momen-
to di abbassare il tonodellapolemi-
ca. Ieri ha accusato il capo del go-
verno di ignorare regolamento e
costituzione. «Ciò contraddice - ha
detto il presidente dei deputati az-
zurri Pisanu - i dati obiettivi riferiti in
aula dal presidente della Camera
sulla correttezza costituzionale del-
la nostra opposizione. Se comun-

que il presidente del Consiglio con-
tinuerà a fare il furbo scaricando
sull’opposizione le contraddizioni
interne alla sua maggioranza non
troverà in noi sponde di comodo».
L’opposizione non manda giù il fat-
to che Prodi non si sia presentato a
Montecitorio dopo la loro richiesta.
Anche ieri sera al termine della se-
duta parlamentare l’invito è stato ri-
petuto.

« È gravissimo ha detto il deputa-

to di An Paolo Armaroli che Roma-
no Prodi non sia ancora venuto.
Vorrà dire - ha aggiunto - che alla
prima occasione in cui si presente-
rà aMontecitorio i deputati del polo
uscirannodall’aula per sottolineare
anche visivamente il muro di inco-
municabilità che ormai li separa da
un presidente del Consiglio che
contravviene alle più elementari re-
gole di correttezza costituzionale e
di galateoparlamentare».

Riforme, Bossi
boccia il Cavaliere
«Non ci capisce
un accidente»
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Berlusconi: D’Alema
prigioniero di Romano
e di RifondazioneBerlusconi «èunabravapersona,

ancheseèunnemicodella Lega»,
masulle riforme«noncredoci
capiscaunaccidenteese fosseun
mionemicogli direi di fare il
presidentedellaBicamerale così si
troverebbe impastoiato».
Lohadichiarato ieri pomeriggio il
segretariodella Lega,Umberto
Bossi, chiamatoal telefonodurante
la trasmissione«Tappetovolante»,
condottadaLucianoRispoli su
Telemontecarlo.
«Noi abbiamo il doveredi
spintonare,di cambiare -ha
proseguitonella sua telefonata il
Senatùr -quindiparteciperemoalla
Bicamerale, visto cheè l’ unicacosa
chesanno tirare fuori.Macomeho
dettoaD’Alema -haaggiunto - se
non inseriscono il riconoscimento
della sovranitàdella
Padania, nonc’ènessun
cambiamento».
Bossi, parlandodellapossibilitàdi
fareBerlusconi presidentedella
Bicameralehaaggiunto: «Sarebbe
unpresidente latitante, nonsa
nientediquelle cose.Se
volesserodare -ha
concluso -ungiustopeso
alla figuradelpresidente,
dovrebberosceglierecandidati
importanti dal puntodi vista
politico».

— ROMA. Ha l’influenza, la febbre
alta e la voce roca, Silvio Berlusconi,
ma deve sentire anche il logorio del-
la sua leadership nel Polo se ripete
sempre le stesse battute propagan-
distiche. L’unico sforzo è quello di
applicarle ad altri soggetti. Così non
sarebbe più Romano Prodi «ostaggio
dei comunisti», gli ex del Pds e i post
di Rifondazione, bensì D’Alema ad
essere «prigioniero di Rifondazione
comunista, del Partito popolare e di
Prodi che addirittura se ne vanta».
Detto e ripetuto, via telefono, ai mille
raccolti in un teatro di Trieste per il
rinnovo della amministrazione pro-
vinciale. Essendo campagna eletto-
rale, può andar bene anche una pro-
pagandausurata.

Il Cavaliere si fa sentire via telefo-
no, annunciato dall’inno di Forza
Italia. Gli amplificatori sono al massi-
mo per l’effetto comizio: «Il governo
si accinge a varare una Finanziaria
che farà fare dei grandipassi indietro
al paese e, peggio ancora, non ci
porterà in Europa. Si gravano di tas-
se famiglie e imprese creando paura
e sgomento e innescando una spira-
le perversa che porterà alla recessio-
ne, alla perdita di posti di lavoro e a
nuove imposte. Le sinistre e soprat-
tutto Rifondazione comunista han-
no finalmente la possibilità di vendi-
carsi del ceto medio...». E, conse-
guentemente, addebita a Prodi di
«parlare liberale e poi comportarsi in
modo vetero-comunista», di «arro-
ganza per sottrarre all’opposizione,
con la fiducia e le deleghe, la possi-
bilità di discutere sulle principali
questioni del cambiamento». Ce n’è
anche per la Rai. E, al solito, per la
magistratura: «Ci sono giudici con
una precisa matrice politica che non
è solo di sinistra o di estrema sinistra,
èdi estremogiustizialismo».

Manca solo il brivido delle libertà
conculcate e della opportunità di
scappare all’estero. Berlusconi se le
risparmia forse perché ha finalmen-
te scoperto che c’è Massimo D’Ale-
ma, «l’unico che sembra aver capito,
ma purtroppo è ostaggio». Ma men-
tre tende la mano per il dialogo sulle
riforme, che certo non può prescin-
dere dalla disponibilità al confronto
sull’applicazione delle regole eredi-
tate dal vecchio sistema, il Cavaliere
mostra il guanto di ferro annuncian-
do «battaglia sia in Parlamento che
nellepiazze».

Lo scontro tra il Polo e il governo si
fa, se possibile, ancora più virulento.
Anche sul piano personale. Peppino
Calderisi dice: «Prodidovrebbesape-
re che la prima causa di instabilità è
stata ed è la non coincidenza tra pre-
mier e leader o, comunque, l’inca-
pacità del premier di essere leader
della maggioranza». Angelo Sanza:
«Prodi è così ingenuo da provocare il
Pds o non è forse, la sua, una strate-
gia per recuperare l’unità dell’Ulivo
provocando proditoriamente il Po-
lo?». E Giorgio Rebuffa se la prende
con la «singolare culturale istituzio-
nale del presidente del Consiglio
che considera il Parlamento come
una camera di registrazione dei suoi
desideri». I presidenzialisti si scopro-
no parlamentaristi? Onestà politica
vorrebbe che lo riconoscessero
apertamente e fosseroconseguenti.

Il leaderdiForzaItalia
SilvioBerlusconi
easinistra
ilpresidentedelConsiglio
RomanoProdi

«Sono nervosi perché durerò»
Prodi rincara la dose. Bianco lo appoggia
Prodi non va in Parlamento a rispondere alla accuse del-
l’opposizione. E rincara la dose della polemica. «Il Polo al-
za la voce - afferma - perché si accorge che il governo du-
rerà a lungo». Ppi e Prc sono d’accordo con lui. Nel pome-
riggio in una riunione con i suoi collaboratori (smentita da
Palazzo Chigi) non risparmia una battuta al Pds:« Se qual-
cuno ritiene che la maggioranza sia secondaria rispetto al-
le riforme faccia pure ...»

RITANNA ARMENI
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L’iNTERVISTA Sabotaggio in Parlamento? «Questo è esagerato, però...»

Mussi: «Il Polo fa gioco pesante
ma senza riforme guai per tutti»
— ROMA. Lo sfogo del presidente
del Consiglio a Tappeto volante,
la burrasca che ne è seguita a
Montecitorio, l’incontro tra Prodi
e D’Alema... Fabio Mussi, presi-
dente della Sinistra democratica
alla Camera, scorre i titoli dei
giornali, risponde al telefono ad
un paio di ministri che sollecita-
no l’esame di alcuni decreti, infi-
ne si rassegna all’intervista sulle
tensioni di queste ore, sul ruolo
del Parlamento e dei parlamen-
tari, sulla prospettiva politica.
«Attenzione - dice il presidente
dei deputati di Sd in premessa
della conversazione, e ripeterà
poi con maggior forza alla sua
conclusione -, se non si fanno le
riforme, sono guai per tutti, go-
verno e legislatura».

Allora, Mussi, quello del Polo è sa-
botaggio dei lavori parlamentari,
come ha detto Romano Prodi, o è
opposizione pura e semplice co-
meha ribattutoLucianoViolante?

Sabotaggio è una parola un po‘
forte...un’espressione esagerata.
Abbiamo avuto molti scontri con
l’opposizione in questi mesi, ma
non mi è mai capitata di usarla. Io
parlerei di una strisciante, conti-
nua intenzione interdittiva diretta
a far sì che il Parlamento lavori il
più possibile a basso regime, e
che governo e maggioranza siano

messi in condizione di non potere
realizzare il loroprogramma.

Ti riferisci alla vicenda dei decreti
da convertire in legge?

In primo luogo a questa vicenda,
ma non solo. Quanto ai decreti, il
governo Prodi ne ha ereditato un
centinaio (da Dini, Berlusconi,
Ciampi, Amato, e persino da go-
verni più lontani nel tempo), ed
ha ridotto drasticamente la pratica
della decretazione d’urgenza pri-
ma ancora che intervenisse la sen-
tenza della Corte costituzionale
che ha praticamente ostruito que-
sto canale della decisione. E per
fortuna, perché l’eccesso di decre-
ti, e soprattutto la loro reiterazio-
ne, ha rappresentato in effetti una
gigantesca manomissione del
fondamentale principio costitu-
zionale che dà al Parlamento e

non ad altri il potere legislativo.
Ebbene, sono sei mesi che tentia-
mo un accordo con l’opposizione
per sciogliere questo nodo e ridur-
re al massimo il numerodeidecre-
ti da convertire. È sempre un tira-
e-molla; ed un accordo chiaro,
pulito, globale non si è potuto mai
raggiungere per quella strisciante
azione interdittiva di cui ho già
parlato. Aggiungo che è ostruzio-
nismo anche il far mancare il nu-
mero legale inaula...

Ma il presidente della Camera, Lu-
ciano Violante, ha appena detto
che è accaduto solo nel 3% delle
votazioni.

Non so se sia una percentuale fi-
siologica. Ma è certo superiore a
quella delle precedenti legislatu-
re. Anch’io sono stato deputato
dell’opposizione, e so bene che

abbiamo usato sempre il conta-
gocce nel ricorrere, e sempre in
casi estremi, all’arma atomica di
far mancare il numero legale. Il
funzionamento delle istituzioni
dev’essere infatti un dovere comu-
ne di maggioranza e di opposizio-
ne. E questa opposizione è assai
più disinvolta della nostra. Anche
facendo la tara della posizione
scassa-tuttodellaLega.

A proposito, il Polo scarica sulla
Lega la responsabilità del braccio
di ferro che il governo ha dovuto
ingaggiare sui decreti per la priva-
tizzazione del Banco di Napoli e
per il risanamento diBagnoli.

Eh, no! Per capire la durezza dello
scontro su questi due provvedi-
menti bisogna ricordare che il go-
verno è stato costretto a porvi la fi-
ducia contro l’ostruzionismo an-
che di una parte del Polo. Altri-
menti li avremmo perduti, quei
due decreti. Non dimentico per
esempio che, quando finalmen-
te si doveva discutere di Bagnoli,
è stata sì la Lega a chiedere l’in-
versione dell’ordine del giorno
per bloccare l’esame del decre-
to, ma che tutto il Polo - com-
patto - ha sostenuto la richiesta.
E se la maggioranza non fosse
stata tutta presente... Ecco un’al-
tra prova di devastante ambigui-
tà.

Ora però tra maggioranza e cen-
tro-destra è stato raggiunto alla
Cameraun accordo...

...Unaccordino...
...Dovrebbe servire comunque a
convertire in legge - aprendo ad-
dirittura una “finestra” nella bat-
taglia sulla Finanziaria - quattro
decreti tra cui quelli, particolar-
mente importanti, sugli aiuti alle
zone devastate dalle alluvioni di
giugno e sulla trasparenza delle
tariffe elettriche, che vale da solo
mezzo punto in meno d’inflazio-
ne. Un’intesa che segna almeno
una tregua o solo un’espressione
della schizofreniadelPolo?

Dipende da quale anima del Polo
prevarrà. C’è chi non rinuncia a
mettere in stallo governo e istitu-
zioni per tentare di giocare subito
la partita di rivincita. C’è chi punta

a sterilizzare l’azione del governo
amputando le parti più innovatrici
del suo programma. E c’è chi vor-
rebbe scavarsi una nicchia conso-
ciativa per contrattare su questo o
quel punto. Insomma, siamo an-
cora lontani da una logica limpida
del sistema maggioritario. E natu-
ralmente questo stallo è agevolato
dal fatto che non esistono ancora
le istituzioni del maggioritario: ba-
sta pensare al fatto che il Parla-
mento funziona ancora secondo
le regole di un’altra e superata sta-
gionepolitica.

Questo tuo accenno ci rimanda al
tema delle riforme. Dicono che a
Palazzo Chigi si nutrano timori di
”ibridi connubi”

Intanto dico che non ci si deve far
guidare dalle paure. Poi aggiungo
che il treno del governo e quello

delle riforme istituzionali non pos-
sono che viaggiare su binari sepa-
rati. Nessuno è così ingenuo da di-
menticare che il mondo è uno e
che le cose si influenzano recipro-
camente. Però chi vuol mettere i
due treni sullo stesso binario li farà
deragliare entrambi. Sia chiaro:
non c’è alternativa al governo Pro-
di. È il governo uscito dalle urne e
non c’è tavolo o stanza in cui si
possa cambiare la volontà degli
elettori. Ma chi sostiene fortemen-
te il governo e la sua politica, co-
me il gruppo che presiedo, sa be-
nissimo anche un’altra cosa: che
se fallisce la prospettiva dellaBica-
merale e non si fanno le riforme,
questa legislatura avrà vita sempre
più stentata, ed il governo si trove-
rà oggettivamente in difficoltà via
via crescenti.

«Sabotaggio, come dice Prodi? Parola un po’ forte. Ma certo
il Polo persegue una strategìa di interdizione dei lavori par-
lamentari», constata Fabio Mussi: «Siamo ancora lontani da
una limpida logica del maggioritario, e per questo servono
le riforme». Governo e Bicamerale, c’è contraddizione? «I
due treni devono marciare su binari separati, ma se fallisce
la Bicamerale governo e legislatura si troveranno oggettiva-
mente in difficoltà crescenti».

GIORGIO FRASCA POLARA

Ilcapogruppo
dellasinistra
democratica
FabioMussi


